
Vasco Rossi 
chiede San Siro: 
«Milano è forse 
come Catanzaro?» 

M MILANO lii polemica degli stadi negali alle 
rock.star stri por arricchirsi di un nuovo capitolo 
L'impresario di Vasco Rossi e tornalo a chiedere 
(un primo rifiuto risale al marzo scorso; lo .sta
dio di San Siro per il 30 settembre «Dopo che il 
questore di Catanzaro ha negato lo stadio a 
Stint;, vediamo se anche Milano e come la citta
dina calabrese», ha detto. 

È morto 
Jacques Chazot 
dandy 
e ballerino 

• • Jacques Chazot, ballerino, coreografo, 
scrittore e animatore costante del tout Paris, e 
morto lunedi scorso in Francia. Aveva 64 anni 
Chazol, che amava fornire di se l'immagine va
riopinta del dandy, noto per le sue battute alla 
Wilde), aveva iniziato a lavorare giovanissimo, 
come modello per Giacometti. Èra diventato, 
poi, il primo ballerino dell'Opera Comique e 
maitre de ballet alla Comédie Francaise. 

«Prima» d'eccezione, sabato al Ravennafestival, per il lavoro 
ispirato alla terza cantica della «Divina Commedia» 
Il regista Federico Tiezzi e il musicista Salvatore Sciarrino 
ci spiegano come hanno visualizzato i versi di Dante 

Le voci e i volti 
del Paradiso 
Un binomio inedito formato da Salvatore Sciarrino e 
Federico Tiezzi darà vita, il 17 luglio, nella Basilica 
di San Vitale, per Ravennafestival, al Paradiso di 
Dante. In scena il mitico viaggio del poeta fino al
l'Empireo della suprema beatitudine in uno spetta
colo in cui musica, recitazione e movimento si in
trecciano per ricreare lo stupore della visione. Ne 
parliamo con il musicista e con il regista. 

MARIA GRAZIA OREQORI 

• 1 MILANO. Dopo aver mes
so in scena l'«irrapprcsentabi-
le» Divina Commedia in tre 
spettacoli, sotto l'auspicio di 
tre fra i maggiori poeti italiani 
contemporanei - Edoardo 
Sanguinei!, Mario Uizi e Gio
vanni Giudici - Federico Tiez
zi, regista approdato con un iti
nerario esemplare dalla ricer
ca al teatro di poesia, sta per 
firmare la regia, per Ravenna-
festival, alla basilica di San Vi
tale, del Paradiso di Dante con ' 
le musiche di Salvatore Sciarri
no composte per l'occasione. 
Dice Tiezzi: «Sacchetti ci rac
conta che già nel 1300 Dante 
era cantato dai barrocciai e dal 
popolino. E poi questo Dante -
in musica è la conclusione giu
sta di un mio lavoro sul teatro : 
di poesia che tende a mettere 
in rilievo non solo la valenza 
drammatica, ma anche musi
cale e ritmica, della parola e 
delverso». •,--- \ . ". - • -.-

Come nasce la «celta di que
sto lavoro a quattro mani 
eoo Sciarrino? -

Tempo fa Sciarrino aveva scrit
to delle brevi musiche per del
le letture dantesche in televi
sione fatte, fra gli altri, da Sbra
gia e da Alberto/zi. lo mi ero 
reso conto che con lo spetta
colo teatrale non ero riuscito a 
visualizzare che in parte il Pa
radiso di Dante. Di 11 l'idea di 
rappresentarlo attraverso la 
musica. Ne ho parlato con Cri
stina Muti, presidentessa di Ra
vennafestival, e lei mi ha detto > 
subito di si. Mi ha chiesto: «Con » 
chi faresti questo lavoro?», e io 
ho fatto subito il nome di Sciar- ~ 
lino. Lui e venuto a vedere il 
mio spettacolo, e tutto è co
minciato cosi. , < 

lo che modo avete lavorato 

Insieme? 
Abbiamo rimanipolato il testo 
che Giovanni Giudici aveva 
elaborato per I Magazzini. Sia
mo partiti dall'idea di essere gli 
occhi • di Dante. Quando 
ascende al Paradiso il poeta 
vede luci, sente canti, ha la vi
sione dei cieli ordinati secon
do una perfetta geometria. Ab
biamo lavorato pazientemente 
per circa sei mesi smontando e 
rimontando, cielo dopo cielo, 
personaggio dopo personag
gio. Sciarrino ha cominciato a 
produrre immagini sonore, co
me un pittore di suoni. Ha 
composto una musica di fon
do che nasce da due lastre 
percosse ritmicamente: il suo
no dei cieli. Al suo interno ha 
inserito delle comete, delle 
meteore scintillanti con alcuni 
strumenti solistici come il flau
to, la viola, il violino. La salita 
ai cieli viene sottolineata ogni 
volta da un suono particolare 
che si arricchisce via via fino a 
impegnare, nel cielo delle stel
le fisse, tutta l'orchestra. A quel 
punto ci siamo chiesti: ma 
l'Empireo che suono avrà? Co
me rappresentare il luogo in 
cui Dante incontra San Bernar
do e dà l'addio a Beatrice, e 
dove si sentono solo preghie
re? Nel nostro spettacolo sa
ranno solo gli strumenti solisti 
a farlo: e la musica che sì orga
nizza attorno al silenzio. 

Quali sono ' le differenze 
maggiori, al di là dell'Intro
duzione della musica, fra il 
Paradiso teatrale e quello di 
Ravennateatro? 

Avevo messo in scena il Para
diso come un viaggio che Dan
te faceva partendo dal suo stu
dio, che veniva rappresentato 
in scena. Qui lo studio di Dan

te (che sarà sempre interpre
tato da Sandro Lombardi) sarà 
l'abside di San Vitale, perche è 
certo che il poeta sia stato in
fluenzato dai mosaici bizantini 
della basilica. Dante nello 
spettacolo teatrale raccontava 
questo suo viaggio a Kafka, 
l'artista moderno che forse gli 
è più congeniale, quello che 
ha compiuto un viaggio abba
stanza analogo nella visiona
rietà. Qui, verrà accompagna
to da un'euritmista che sarà 
come il suo doppio. Sono anni 
che studio l'euritmia, che sono 
affascinato dalla personalità di 
Rudolf Steiner e dalla antropo

sofia, Ne ho parlato con Alfre
do Chiappon, che non e solo 
un disegnatore e un pittore, 
ma anche un profondo cultore 
di quest'arte. È venuto da noi, 
al lungo laboratorio di prepa
razione che abbiamo fatto con 
gli attori. Grazie all'euritmia ho 
risolto un quesito che rischiava 
di essere senza risposta: «come 
sì muoveranno queste anime 
beate?». Oggi so che faranno 
passi tripartiti con movimenti 
circolari delle braccia. Nulla a 
che vedere con la danza; sarà 
una trascrizione spaziale delle 
loro reazioni interne e delle 
emozioni di Dante. Anche la 

recitazione, poi, non potrà non 
tenere conto della presenza 
fondamentale della musica: 
cercherà il «cantato», i ritmi. La 
meta 0 quella di arrivare a uno 
Sprachgesang schoenberghia-
no. Una sfida. 

Collaborerà ancora con 
Sciarrino, dopo questo Pa
radiso? . 

Mi piacerebbe lavorare con lui 
sulla tragedia greca, sul «miste
ro» dei frammenti musicali che 
sono giunti fino a noi. alla ri
cerca di un risultato in cui pa
rola, musica, movimento ritro
vino la loro primitiva armonia, 

Parla il compositore: «Una musica 
visionaria per raccontare i beati» 

La trasparenza 
per flauto, violino 
e viola d'amore 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MATILDE PASSA 

§ • CITTA DI'CASTELLO. Co
s'è il Paradiso? «L'invenzione 
della trasparenza», risponde 
Salvatore Sciarrino, e non si 
riferisce alla glasnost. Non è 
un guardare attraverso ina 
«un guardare insieme, una 
totalità percettiva, la compre
senza di molte visioni, di tut
te le visioni. Come dice espli
citamente lo stesso Dante: 
"Né l'interpoli tra 'I di sopra 
e 'I fiore/ di tanta moltitudine 
volante/ impediva la vista <• 
lo splendore". Non a caso è 
stato detto che il Paradiso di 
Dante è il mondo della visio
ne assoluta. Ma come può 
avvenire questa visione se 
non attraverso la trasparen
za?». 

Sciarrino parla senza fer
marsi, con precisione evoca
tiva. Qui, nella casa multipia-
no nel centro di Città di Ca
stello, a due passi da Piero 
della Francesca e dai luoghi 
consacrati a San Francesco, 
tra libri di filosofia, arte, psi
cologia, religione, poesia, 
letteratura, ordinatamente 
disposti nelle librerie o ap
poggiati un po' alla rinfusa 
sui tavoli, tra gli spartiti in 
amabile confusione sul pia
noforte a coda, qui l'occhio • 
va$a e incontra tante diverse 
visioni: quelle notturne del 

simbolista Diefenbach, gli in
cubi di Max Minger, gli ironi
ci «scarabocchi» di Schifano, 
i quadretti che racchiudono 
sghembe finestre o riflessi di 
persiane su nude pareti («Li 
ho disegnati io» e sorride sen
za compiacimento, né falsa 
modestia); si interroga, l'oc
chio, su un infantile paesag
gio con una chiesa dal cam
panile a testa in giù come un 
salice piangente («quello è 
un Pollini a sei anni»), si in
curiosisce su uria pagina au
tografa di Luigi Nono dal Dia
rio polacco n. 2 con la dedica 
al «carissimo Salvo», si sor
prende a divagare su una 
«conchiglia» della Shell tra
sformata in lampada. Magari 
si fa scappare il Fujlama di 
Hokusai prima di smarrirsi 
tra i voli di rondine («rondo
ni», precisa lui cercando di 
bloccare i voli pindarici della 
cronista) che solcano il cielo 
estivo, incastonato in quel 
piccolo terrazzino pieno di 
piante e insetti, rassicurante 
versione del giardino da in
cubo nel quale pullula la fol
lia di Elsa, protagonista del
l'ossessivo Lohengrin dello 
stesso Sciarrino. , . 

Ma veniamo al Paradiso, lo 
spettacolo con la musica di 
Sciarrino e la regia di Federi

co Tiezzi che andrà 
in scena nell'ambito 
del Ravenna Festival 
sabato 17 (repliche 
iM8eill9) nella Ba
silica di San Vitale, 
anche se a noi piace
rebbe parlarvi molto 
di Salvo. Di questo 
musicista di 46 anni 
che ha saputo creare 
un mondo sonoro 
singolare e affasci
nante. Del ragazzino 
siciliano che a ^ a n 
ni, da solo, comincia 
a comporre musica, 
del diciottenne che 
entra in contrasto 
con la famiglia che 
lo vorrebbe laureato 
esenevadicasa. 

«Forse i miei non 
avrebbero mai cre
duto che avrei potu
to vivere con il mio 
lavoro, forse all'ini
zio non lo credevo 
neppure io», confes
sa. Un andarsene 
senza furori, né ribel
lismi romantici, ma 
come seguendo un 
richiamo ineludibile. 
La musica, appunto, 
i nuovi mondi sonori. 
«L'arte è un'avventu
ra, un viaggio verso 
luoghi sconosciuti. 
Ogni ascolto della 
musica è un'avventu
ra. Per questo non ha 

senso la contrapposizione 
tra musica nuova e musica 
vecchia. È solo una questio
ne di interesse: il gradevole 
non è un attributo dell'arte, 
ma uno stadio del fruitore. Se 
una persona non ama viag
giare col pensiero è inutile 
che venga ai miei concerti o 
a quelli di qualsiasi altro 
compositore contempora
neo». 

E un viaggio può essere 
tutto, una scoperta, una de
lusione, un tradimento, una 
sorpresa lancinante. Può per
sino essere pericoloso, ma è 
comunque un'esperienza 
che ci arricchisce. 

Lui in viaggio ci si mette 
sempre, con l'atteggiamento 
di appassionata indagine 
che riesce a fargli coniugare 
cosi bene ragione e senti
mento, tanto che in Sciarrino 
l'intelletto si fa poesia e la ri
cerca non diventa mai cere
brale. Un po' come in Dante. 
Sarà per questo che da qual
che tempo il musicista si è 
trovato tante volte a contatto 
con il Divino Poeta. La prima 
fu per uno speciale radiofo
nico dal titolo La voce dell'In
ferno, poi venne la collabora
zione con Carmelo Bene a 
Bologna: la lettura dell'Infer
no, in omaggio alle vittime 
della strage alla stazione; in
fine 1 poemi concentrici p& la 
lettura televisiva della Divina 
Commedia. 

E ora, questa pièce che 
germina da quel lavoro tele
visivo, ma ne è del tutto indi
pendente. Una nuova crea
zione che riutilizza soltanto 
alcuni dei precedenti mate
riali. Ma il compositore per 
questo incontro con Dante 
ha una spiegazione più spe
cifica: «Nel mio linguaggio di 
compositore credo ci sia 
un'affinità- intrinseca con 
Dante. La mia è una musica 
visionaria, per due motivi. 
Anzitutto per la trasformazio

ne della materia sonora che 
si basa su un lavoro di appro
fondimento delle possibilità 
percettivp. In secondo luogo 
per il particolare stato psico
logico che induce istanta
neamente nell'ascoltatore. E 
il Paradiso di Dante è centra
to proprio sullo studio della 
percezione». 

Ma cosa significa scrivere 
una musica per Dante? «È ov
vio che non ha senso musi
care Dante parola per paro
la, suono contro parola. Ha 
senso, invece, creare uno 
stato mentale nel quale la 
parola di Dante possa nsuo-
nare. Nel Paradiso il suono di 
fondo è simile a un silenzio, 
a un alito possente, la cavità 
di un'immensa conchiglia; è 
il suono del mare. E come il 
suono del mare è brulicante 
d'infinite voci, e cori». 

La composizione si struttu
ra in tre parti distinte. «Alfabe
to oscuro è l'inizio. Teatral
mente - spiega Sciarrino -
abbiamo Dante nel suo stu
diolo, intento al lavoro. È alla 
fine del suo viaggio, ma ogni 
fine richiama il suo inizio. 
Così mi è piaciuto rievocare i 
primi versi della Divina Com
media. Gli strumenti si sforza
no di recitare e questo sforzo 
diventa molto più espressivo 
dell'espressione compiuta in 
sé. Perché il Paradiso espri
me proprio l'insufficienza dei 
mezzi a nostra disposizione 
per esprimere quello che vo
gliamo». 

La seconda parte è L'in
venzione della trasparenza. 
«Partiamo da un fondo sono
ro oscuro sul quale i suoni 
spiccheranno luminosi. A un 
certo punto questa continua 
fioritura di suoni luminosi si 
interrompe. È il momento 
della cecità di Dante. Quan
do riprenderemo a sentire i 
suoni, li percepiremo trasfor
mati, sul fondo chiaro del si
lenzio. La fine di questa com
posizione è un progressivo 
confondersi dei suoni nel si
lenzio. Non uno spegnersi 
del suono ma un affinarsi 
che dà una sensazione di im
possibilità percettiva. A que
sto punto comincia Postille, il 
momento più arduo. Come 
accostare dei suoni al finale 
della Commedia? È chiaro 
che qui non possiamo ricor
rere al vero pezzo di musica 
cor. il suo zin-zin zun-zun, 
perché usciamo in una co
stellazione più intima, in una 
riflessione estrema sul rap
porto suono-luce. In assenza 
di fondi scuri, ogni suono si 
duplica, racchiude in sé la 
sua ombra: questo lo fa lumi
noso. Sembra una contraddi
zione Eppure stiamo proprio 
seguendo gli antichi mistici, 
indagatori della percezione. 
Ho cercato di usare i suoni 
più semplici e meno consue
ti, più acuti e più bassi, qual
cosa che uscisse fuori dalla 
nostra immaginazione». 

Questo mondo di spazi e 
di silenzi sarà costruito con 
gli strumenti tradizionali, 
un'orchestra e tre solisti: flau
to, violino e viola d'amore. 
Sciarrino, per i suoi viaggi, 
non ricorre alle invenzioni 
della modernità. Lui, inven
tore di nuovi suoni, ama i 
vecchi mezzi di trasporto. «Il 
nuovo e il vecchio in scam
bievole vita», dice. 

L'artista canadese da oggi in tour in Italia. Con lo storico gruppo Booker T. and the MG's 

Young: «La mia banda suona il soul» 
Un Neil Young d'ottimo umore, felice dell'esito di 
questo nuovo tour: il merito, dice lui, è anche del
l'ottimo gruppo al seguito, «un sogno inseguito per 
47 anni». Stasera al Forum di Assago, domani a Cor
reggio e il 23 a Roma, l'occasione di gustarsi la ver
sione rock ed elettrica del grande canadese, accom
pagnato dal nucleo portante di Booker T. and the 
MG's, vecchi campioni del soul anni '60. 

DIEGO PERUGINI 

• 1 MILANO. «Ho aspettato 47 
anni per avere una band come 
questa: adesso spero di averne 

, altri quaranta a disposizione 
per continuare a suonare». -' * 

È entusiasta, Neil Young, del 
manipolo di musicisti al segui
to per il nuovo tour, nienteme
no che la versione aggiornata 
dei gloriosi Booker T. & The 
MG's. storico gruppo del soul 
anni Sessanta. E quindi: Boo
ker T. Jones alle tastiere, Do
nald «Duck» Dunn al basso e 
Steve Cropper alla chitarra, 
con l'apporto di Jim Kcltneral- • 
la battena e di Astrìd Young ai 
cori. Alla vigilia del suo mini-
tour Italiano, che si apre stase
ra al Forum di Assago e conti
nuerà domani al festival del
l'Unità di Correggio e venerdì • 
23 al Foro Italico di Roma, . 
Young appare allegro e in buo

na (orma, scherza coi compa
gni d'avventura presenti alla 
conferenza stampa e ribadisce 
l'importanza di avere al segui
to musicisti di tale calibro. 

«Ci siamo incontrati al tribu
to per Bob Dylan al Madison 
Square Garden e da 11 è nata 
l'idea di suonare insieme: so
no molto contento che il pro
getto si sia realizzato perché 
una band del genere; vista la 
qualità dei singoli, mi permette 
di poter coprire l'intera gam
ma del mio repertorio, dalla 
ballata lenta al rock più ag
gressivo. Abbiamo una scalet
ta di base, ma senza rigide li
mitazioni, perchè questo grup
po può eseguire qualsiasi can
zone, senza problemi: anzi, 
migliorandola». 

Il concerto sarà preceduto 
dalle esibizioni di James e Bad 

Religion (cui si aggiungeran
no, solo per la data di stasera 
ad Assago, gli emergenti A Non 
Blondes) e vedrà in scena un 
Neil Young «elettrico» e cattivo, 
abbastanza lontano dalle mor
bide almosferc dell'ultimo la
voro in studio, HarvestMoon. e 
del recente e bellissimo Un-
plugged, disco acustico regi
strato dal vivo per la rete televi
siva Mtv. «Quella e comunque 
un'ottima iniziativa perché of
fre ai musicisti la possibilità di 
mostrarsi come sono e scopri
re la vera essenza delle canzo
ni. Per me poi è stato naturale, 
dato che ho sempre amato 
suonare in acustico e l'ho fatto 
tante volte in passato, anche 
da solo: e questi dischi sono 
una specie di ritorno al "fee
ling" spontaneo e immediato • 
degli anni Cinquanta e Sessan
ta». 

In scaletta ci saranno classi
ci come Mr, Soul, The toner. 
Southern Man e Ulte llurricane, 
assieme a delle «cover» come 
la dylaniana Ali Along the Wat-
chtouxrc la struggente Dock of 
the Bay, cavallo di battaglia di 
Otis Redding scritto dallo stes
so Cropper. In più, qualche 
inedito che dovrebbe anticipa
re una collaborazione ancora 
più sostanziosa fra Young e 

Neil Young 

questa band. Un concerto che 
si preannuncia molto emozio
narne, con il leader intento a 
far stridere la sua chitarra ed 
esplodere in assoli distorti, op
pure avvolto in un suggestivo 
clima acustico sempre domi
nato da quella voce acuta e 
dolente, assolutamente incon
fondibile. 

Neil Young padre del «giun
ge» e di tutta la moda a ruota? 
Sorride scettico il canadese e 
rifiuta qualsiasi accostamento 
e paternità sul movimento con 
un secco «Sono molto al di so
pra di queste cose». Mentre de
lude ancora le attese dei fans 
più accesi rimandando a data 
da destinarsi il secondo capi
tolo di Decade, gigantesco co
fanetto semiantologico con 
inediti. E si dichiara spaventato 
dalla situazione del mondo1 

«Ho visto le immagini in tv di 
ciò che sta accadendo in So
malia: ho paura che stiamo av
vicinandoci a una nuova guer
ra santa. E anche la Jugoslavia: 
é terribile». Ma non ha fiducia 
nelle iniziative benefiche da 
parte delle rockstar «Alle fine 
tutu quei megaraduni di musi
cisti non hanno avuto gli effetti 
desiderati: forse i problemi 
erano troppo grossi e compli
cati. E penso che ora la cosa 
possa essere addirittura peri
colosa, con tante persone riu
nite per fronteggiare degli inte-

• ressi cosi Impegnativi. Per 
quanto mi riguarda preferisco 
concentrarmi per riuscire a co
gliere l'interiorità della gente: 
perché la politica va e viene, 
ma i sentimenti degli uomini ri
mangono». 

Piero Pelù, leader dei Litfiba, denuncia le classifiche pilotate 

«Hit parade, la grande truffa» 
STEFANIA SCATENI 

• • ROMA La «sindrome Di 
Pietro» colpisce anche Piero 
Pelù. Il leader dei Litfiba invo
ca il ciclone tangentopoli an
che nel settore discografico e 
ripesca, rinfrescandola per re
state, una vecchia storia che 
circola eternamente nell'am
biente, quella delle hit-parade 
truccate. In sostanza Pelù dice: 
«Se facessero una tangentopoli • 
delle hit-parade dei dischi, 
non se ne salverebbe uno. Lit
fiba compresi». E consiglia: 
«Sarebbe utile e lusinghiero 
per tutti che le rilevazioni ve
nissero fatte coinè ii fa negli 
Stati Uniti: direttamente al mo
mento dell'acquisto dei dischi, 
tramite computer collegato al
lo scontrino fiscale. Sarebbe 
come se su un campo di calcio 
ci [ossero due arbitri e quattro 
guardalinee». . -, 

L'ultima esternazione del 
Pelù-pcnsiero sfonda una por
ta aperta. Servono davvero le 
hit-parade? E a chi? Certamen
te non sono fondamentali per 
incrementare le vendite dei di
schi, come ci dimostrano pe
riodicamente band indipen
denti che raggiungono il suc
cesso al di fuori dei grandi cir
cuiti, senza pubblicità miliar-
diana e senza comparire nelle 
classifiche dei più venduti. 

Eclatante ò il recente revival 
dei 15 gin -capitanato dall'eti
chetta'di Seattle, la Sub Pop, 
diventala poi una label-culto -
dati per morti penodicamente 
dalle grandi case discografiche 
forv? più per spingere all'ac
quisto dei più redditizi ed che 
per dolere di cronaca. 

Uno dei casi più noti di 
grande vendita «sommersa» di ' 
un disco risale a due anni fa, 
quando negli Stati Uniti scop
piò il fenomeno delle classifi
che truccate sull'onda del suc
cesso dei Nirvana. Il loro al
bum Neoerrnind stava venden
do migliaia di copie ma non 
compariva in nessuna delle 
posizioni della hit. Venne allo
ra deciso di adottare un siste
ma di rilevazione computeriz
zato attraverso il quale l'acqui
sto di un disco diventava auto
maticamente anche un dato 
della classifica. In questo mo
do Nevermind balzò al primo 
posto scalzando i dischi di Ma
donna e Michael Jackson. È 
questo sistema che Pelù invo
ca. Anche se rischiando, come 
lui stesso ammette, di non ve
dere più scritto il nome dei Lit-
liba (etichetta Cgd) in alcuna 
classifica. D'altra parte nel no
stro paese non vengono inter
pellati - come sarebbe ovvio -

Piero Pelù 

i negozi di dischi: Al Virgin me-
gastore di Milano, ad esempio, 
non sanno niente di hit-para
de, «Ci siamo sempre chiesti 
perché, ma non facciamo par
te del circuito di rilevazioni», 
spiega Mario Dossena, respon
sabile del settore importazioni 
del negozio. E aggiunge: «A me 
non è mai capitato di conosce

re un solo negozio di dischi 
dove queste graduatorie ven
gono compilate in maniera se
na. È un vero mistero». 

In Italia, oltretutto, non esi
ste più neanche Discoring, una 
trasmissione costruita sulle hit-
parade e strumento di promo
zione via etere delle nuove 
uscite discografiche. E non esi
ste più neanche un'unica hil-
parade. Ce ne sono a decine; 
sono tante quelle cosiddette 
ufficiali, tutte diverse tra loro, e 
sono altrettante quelle specia
lizzate, divise cioè per generi. 
che forse sono anche quelle 
più seguite dai musicofili. «Le 
classifiche affidabili - confer
mano alla Flying Record, eti
chetta indipendente napoleta
na - sono quelle pubblicate 
dai giornali specializzati. Poi 
esistono, e sono la maggior 
parte, le classifiche totalmente 
inventate, basate soltanto sul
l'importanza delle etichette di
scografiche. Spesso i campioni 
scelti per compilare queste 
graduatone sono parziali. Con 
le attuali nlevazioni vengono 
ignorati i negozi frequentati 
maggiormente dai ragazzi, che 
sono quelli che comprano più 
dischi. È ovvio che con questo 
sistema le eìichette indipen
denti non entreranno mai in 
classifica». 


